
Bruno Latour denuncia i gravi limiti di una disciplina che, per essere aderente alle trasformazioni in corso, ha bisogno
di strumenti innovativi. «Quello che serve è una maggiore attenzione alla natura e ai popoli decolonizzati»

L'ambiente esige
un'altra sociologia
di CARLO BORDONI

B
nono Latour è uno dei più im-
portanti intellettuali francesi.
Antropologo, filosofo, sociolo-
go della scienza, ha insegnato
all'Ecole des Mines e all'Istituto

di studi politici di Parigi, dove ha ricoper-
to la carica di direttore scientifico. I suoi
studi, fin dagli anni Ottanta, hanno ri-
guardato il campo della ricerca scientifi-
ca come costruzione sociale, per poi ab-
bracciare la teoria dell'attore-rete (Ant:
Actor-Network Theory) con Michel Cal-
lon e John Law: un'innovativa metodolo-
gia per la descrizione delle questioni
scientifiche e dei rapporti sociali. I suoi
ultimi lavori hanno interessato soprattut-
to le tematiche ambientaliste, come La
sfida di Gaia (Meltemi, 2020). Tra le tra-
duzioni italiane mancava Riassemblare il
sociale, quasi un prequel, un testo teori-
co innovativo, indispensabile per com-
prendere il pensiero di Latour alla luce
dei suoi lavori più recenti.
Riassemblare il sociale, che inaugura

la nuova collana «Atlantide» di Melterai,
viene dal passato: l'edizione originale è
del 2oo5. E un libro difficile, in cui il sa-
pere dell'antropologo si unisce a quello
del sociologo, che scruta a fondo gli ele-
menti strutturali della società, discute e
fa discutere. Di questo travaglio si trova
traccia nella prima parte, dove esamina le
cinque fonti di indeterininazione, le in-
certezze e le criticità delle scienze sociali,
partendo dal presupposto che ogni fatto
sociale, come ogni concezione scientifi-
ca, è il risultato di una rete fittissima di
relazioni tra esseri umani e non umani.
Da qui si comprende perché per l'autore
Io stato attuale degli studi sociologici
non sia soddisfacente e si renda necessa-
rio un aggiornamento, se non una rifon-
dazione. Una scienza sociale è possibile,
afferma, solo se ci si interroga su cosa
s'intende per sociale e per scienza: So-
prattutto se finalmente i sociologi si ren-
dono conto che il sociale è composto an-
che di materiale non-sociale. Come pro-

cedere alla sua rifondazione?
Latour propone l'impiego di tre azioni

successive: dispiegamento, stabilizzazio-
ne, composizione. Non si può analizzare
la società come se fosse un fatto compiu-
to: è necessario, in primo luogo, scom-
porre il sistema sociale nei singoli ele-
menti. Quasi una «decostruzione» alla
Jacques Derrida, seguendo un processo
di restituzione finalizzato a ricomporre
l'insieme. Dopo il divieto di «assembra-
menti» da Covid, questo libro — benché
scritto prima della pandemia ci spinge
a stringerci in un abbraccio totalizzante,
dove gli umani ricompongono l'antica al-
leanza con tutti gli esseri, vegetali e mi-
nerali compresi. Non è questo un modo
per raggiungere la totalità? Abbiamo
chiesto a Bruno Latour di parlarci di
Riassemblare il sociale.

Il suo libro mette in discussione la
sociologia come scienza, giocando lo
stesso ruolo che ebbe «Ia crisi della so-
ciologia» di Alvin Gouldner negli anni
Settanta. Perché la sociologia non è più
attuale?

« Credo semplicemente che la sociolo-
gia, nata nel XIX secolo, si sia interessata
inizialmente alle relazioni sociali di mas-
sa, che apparivano totalmente nuove e
problematiche. Quando siamo arrivati al-
le questioni della scienza, della tecnolo-
gia e poi dell'ecologia, le relazioni sociali
erano il soggetto unico e la sociologia è
rimasta completamente cieca di fronte
alle nuove relazioni, non riuscendo a in-
tegrarle alle relazioni sociali classiche.
Qui siamo entrati in gioco noi, i sociologi
della scienza e della tecnologia, con quel-

li che sono stati chiamati Sts, science and
technology studies. Ma per farlo, abbia-
mo dovuto cambiare la definizione di so-
ciologia, passando dalla scienza del so-
ciale alla scienza delle associazioni. Le
associazioni sono ovviamente molteplici
e mobilitano entità di ogni tipo, siano es-
se oggetti tecnici, fatti scientifici, ele-

menti giuridici, forme di organizzazione
o ideologie. E ciò che questo libro ci per-
mette di fare. Non significa affatto che la
sociologia classica sia inutile, ma solo
che va integrata in un campo più ampio e
con altri metodi, in grado di superare i li-
miti imposti a questa disciplina, come
avveniva in precedenza».

Lei scrive che la sociologia critica
non può essere sociologia, perché non
ha rinnovato il suo equipaggiamento
per considerare gli elementi non socia-
li. Come può rinnovarsi?

«La critica corrispondeva a un certo
stato della società, quando le istituzioni
erano ancora così forti da poter essere
criticate per migliorarle. Ma la critica si
trova ora a corto di energie, come ho
scritto, dal momento che le stesse istitu-
zioni, siano esse le autorità scientifiche,
religiose o politiche, si sono talmente in-
debolite che criticarle equivale ad an-
nientare qualcosa che è già distrutto. Si
può dire che, a partire dagli anni Ottanta,
il compito è stato piuttosto quello di re-
stituire alle istituzioni la loro antica forza,
invece di criticarle. E quello che abbiamo
cercato di fare con la pratica scientifica,
trovare il modo di ripristinare la sua auto-
rità con mezzi diversi dall'epistemologia
ufficiale, che non la metteva al riparo dal
dubbio. Lo vediamo con le fake news.
Credo sia compito degli intellettuali e dei
ricercatori ripristinare la fiducia nelle
istituzioni, piuttosto che continuare a
considerare la pratica intellettuale in for-
ma di critica, traducendola in teorie del
complotto».

Nel testo fa riferimento a un materia-
le non-sociale di cui si compone il so-
ciale. Di quali materiali si dovrebbe te-
ner conto?

«E ovvio che se si segue il percorso or-
dinario, si incontrano tipi di realtà che
ben si legano a questo percorso, ma i cui
agenti, gli attori, sono ad esempio il com-
puter e la rete Internet nel suo utilizzo, la
complessa legislazione che protegge il
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proprio lavoro dal plagio, così come le re-
lazioni con il proprio datore di lavoro o
con i propri amici. Senza dimenticare,
ovviamente, la possibile azione del Co-
vid-19, che può intervenire in qualsiasi
momento nelle cosiddette relazioni so-
ciali. Con ilvirus vediamo infatti come un
essere estraneo agisca nelle relazioni so-
ciali al punto di modificarle profonda-
mente. Si può ovviamente decidere di
ignorare queste relazioni, ma se si vuole
seguire un percorso e capire che cosa sia
un collettivo, mi sembra più interessante
capire con quale metodo sia possibile in-
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L'autore
Nato a Beaune, in Francia,
nel 1947, Bruno Latour è

professore ordinario presso
l'Istituto di studi politici di

Parigi. Filosofo, antropologo
e sociologo delle scienze, ha
studiato i meccanismi della
ricerca, ma anche il diritto e

l'economia. Tra i suoi libri
tradotti nel nostro Paese:
Dove sono? (traduzione di

Simona Mambrini, Einaudi,
2022); La sfida di Gaia

(traduzione di Donatella
Caristina, Meltemi, 2020);

tegrarle nella definizione di cos'è un or-
dine sociale».

Nel suo libro, scritto nel 20o5, affer-
ma che la questione sociale emerge
quando i legami cominciano a disfarsi.
C'è qualche relazione con l'idea di «Fi-
ne delle società» di cui ha parlato Alain
Touraine otto anni dopo?
«Non ho letto il libro di Touraine, ma

dubito si tratti dello stesso problema.
Non si può dire che i legami si spezzino
in un dato periodo o, al contrario, che si
moltiplichino tra quanti in realtà non as-
somigliano agli esseri sociali della tradï-

Cogitamus (traduzione di
Roberta Ferrara, il Mulino,
2013); Non siamo mai stati

moderni (prefazione di Giulio
Giorello, Elèuthera, 2009);

La fabbrica del diritto (a cura
di Paolo Landri e Domenico
Lipari, Città aperta, 2007);
Disinventare la modernità (a

cura di François Ewald,
Elèuthera, 2008); 11 culto

moderno dei fatticci
(traduzione e cura di Cosimo

Pacciolla, Meltemi, 2005);
Politiche della natura
(traduzione di Maria

Gregorio, Raffaello
Cortina, 2000)

t."ifinlina in
Jimmie Durham (1940-
2021), Untitled (2020,

particolare): è una delle
opere in mostra dal 2

giugno al 27 novembre alla
Fondazione Berengo Art

Space a Murano, Venezia,
per Glasstress. II progetto di
Adriano Berengo propone

opere (tutte in vetro) anche
di Ai Weiwei, Tony Cra_
Monira Al Qadiri e María

Magdalena Campos-Pons

zione sociologica. Non è la questione so-
ciale che oggi emerge: quello era il tema
del XIX secolo, all'epoca del grande scon-
certo di fronte alla crescita di industrie,
città e classi lavoratrici. Ciò che emerge
oggi è la moltiplicazione delle associa-
zioni, che richiede una nuova definizione
del sociale adatta al problema ecologico
e che soprattutto sia decisiva per tutte le
esistenze di cui le società industriali eu-
ropee hanno beneficiato finora e da cui
hanno tratto abbondanza e libertà. Per
uscire dal binomio coal and colonies, le
risorse naturali e i popoli colonizzati».

Cc' RIPRODUZIONE RISERVATA

L'anibienle esige
nuì almi sociologia
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